
ORIZZONTE 3 settimana 

Da una riflessione di Hermes Ronchi 

La misericordia è un'arte che s'impara, imparando tre verbi: "vedere", "fermarsi", "toccare", i 

primi gesti del Buon Samaritano. 

Vedere. "Lo vide e ne ebbe compassione". Il samaritano vede e si lascia ferire dalle ferite di 

quell'uomo. 

La misericordia inizia con lo sguardo non giudicante del vangelo: "Il primo sguardo di Gesù nei 

vangeli non si posa mai sul peccato delle persone, ma sempre sul loro bisogno" Molte volte i 

vangeli riferiscono che Gesù "mentre camminava vide" (Mt 4,18); camminava e abitava la vita, 

ben presente a tutto ciò che accadeva nel suo spazio vitale; sapeva guardare negli occhi: 

"Donna, perché piangi?" (Gv 20,13) e scoprire nel riflesso di una lacrima urgere una 

promessa, un desiderio. 

Davanti alle ferite della vita qualcosa di noi vorrebbe chiudere gli occhi, girare la testa. Come 

fanno i falsi discepoli: quando mai, Signore, ti abbiamo visto affamato, assetato, nudo...? Non 

hanno avuto occhi per vedere le ferite della carne di Cristo. 

Fermarsi. Per vedere bene, che sia un volto, un paesaggio, un'opera d'arte o un povero, non 

puoi accelerare il passo, ti devi fermare. E non "passare oltre" come il sacerdote e il levita 

della parabola. Oltre non c'è niente, tantomeno Dio. 

Quando ti fermi con qualcuno hai messo nel telaio in cui si tesse il tessuto buono della terra i 

tuoi doni impagabili, le risorse più preziose che hai: tempo e cuore. Hai fatto una dichiarazione 

d'amore senza parole. 

Per vedere un prato bisogna inginocchiarsi e guardarlo da vicino. 

C'è un solo modo per conoscere un uomo, Dio, un paese, una ferita: fermarsi, inginocchiarsi, e 

guardare da vicino. Guardare gli altri a millimetri di viso, di occhi, di voce. Guardare come 

bambini e ascoltare come innamorati, in silenzio. 

Toccare. Ogni volta che Gesù si commuove, si ferma e tocca. Tocca l'intoccabile: il lebbroso, il 

cieco, la bara del ragazzo di Nain. 

Toccare è parola dura, che ci mette alla prova, perché non è spontaneo toccare, non dico il 

contagioso o l'infettivo, ma anche il mendicante. 

Fai la tua elemosina, e lasci cadere la tua monetina dall'alto, guardandoti bene dal toccare la 

mano che chiede, mantenendo la distanza di sicurezza, senza rivolgere un saluto, una parola. 

E il povero rimane un problema anziché diventare una fessura d'infinito. 

Il tatto è un modo di amare, il modo più intimo; è il bacio e la carezza. E apre stagioni nuove. 

Vedere, fermarsi, toccare: piccoli gesti. Ma la notte comincia con la prima stella, il mondo 

nuovo con il primo samaritano buono. 
 


